
el numero di febbraio di
questa rubr ica l  abbiamo
cominciato a discutere di

inclícatori, partendo da quelli re-
lativi a1la produttività del perso-
nale.  Proseguendo ora s l l  quel la
strada, pror.eremo a presentare al-
cune possibili misurazioni relative
ai la  s t rut tura del la  b ib l io teca,  la-
sc iando per  la  prossima vol ta la
riflessione sui servizi.
È i l caso di cominciare con qual-
che considerazione generale re-
lativa alle sedi. La biblioteca è in-
fatti uno spazio atttezzato per la
c o n s u l t a z i o n e  e  l a  l e t t u r a ,  e  1 a
qualità dei servizi offerti è in gran
parte legata agli ambienti in cui
essi vengono erogati,2 Alcuni basi-
lari elementi di conoscenza vanflo
acquisit i ed utrl izzati, se si vuole
rif lettere sulla struttura della bi-
blioteca e sulla più o meno razio-
nale organizzazione degi i  spazi :
occorre sapere, ad esempio, quale
sia la percentuale destinata ai ser-
vizi sull ' intera superficie disponi-
bile, I 'eventuale esistenza di ma-
gazzini decentrati, con conseguen-
te delocalizzazione di alcuni volu-
mi e or,wie ripercussione sui tempi
di distribuzione, e così via. In tal
modo si potrà valutare concreta-
mente la necessità e la possibil i tà
di ampliare l 'esposizione di mate-
riale librario a scaffale aperto, o di
rendere più rapida e frequente la
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dist r ibuzione dai  magazzin i ,  sra
per quell i ubicati nella sede prin-
cipale che per quelli decentrati. È
perfino inutile sottolineare che l'e-
sistenza o I'assenza di un'ampia e-
s p o s i z i o n e  a  s c a f f a l e  a p e r t o  d e l
ma te r i a l e  possedu to  compor ta
conseguenze ri levantissime sulla
pol i t ica dei  cata loghi ,  a  seconda
che quest i  s iano o meno I 'un iccr
strumento di mediazione di cui gli
utenti dispongono.
Per valutare la funzionalità delle
sedi delle biblioteche pubbliche,
per le quali owiamente tale pro-
blema acquista un peso notevole,
si possono individuare come indi-
c i  s igni f icat iv i  la  percentuale d i
volumi posseduti collocati a scaf-
fale aperto e la superficie adibita
a l  p u b b l i c o :  e d  i n  p a r t i c o l a r e  i
metr i  quadr i  adib i t i  a l  pubbl ico
ogni 10 abitanti. In riferimento a
quest'ultimo dato, si può dire per
inc iso che nel  nostro prese s iamo
lontanissimi dagli standard inter-
nazionali: le biblioteche pubbliche
italiane dedicano mediamente al
pubblico 0,23 mq ogni 10 abitanti
(0,28 nelle regioni del Nord; 0,1P
in quelle del Centro e solo 0,I4 al
Sud ) .  I l  da to  non  nasce  da  una
cattiva distribuzione degli spazr,
me da un loro d imensionamento
del tutto insufficiente in termini
assoluti: infatti in media circa il 70
per cento dello spazio disponibile

è accessibile al pubblico, ma i mq
comp less i v i  d i  b i b l i o teca  sono
0,J6 per ogni 10 abitanti, r ispetto
allo standard minimo di 1 mq/10
ab. previsto dal1'Ifla.:J
Alcuni dati riguardanti 1'uso della
biblioteca vanno letti in relazione
a quelli sulle sedi: è utile confron-
tare, ad esempio, i clati sui docu-
menti consultati e quell i sui posti
di lettura disponibili. Dividendo il
numeÍo di volumi consultati (cosa
non  sempre  agevo le  i n  una  b i -
b l io teca pubbl ica,  dove d i  so l i to
non si rilevano le presenze e non
r imane t racc ia del le  r ich ieste d i
opere per  1a le t tura in  sede,  ma
certamente p iù fac i le  da fars i  in
una  b ib l i o teca  s ta ta le  o  i n  una

. q .
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lastruttura
dellabiblioteca

Indicatori quantitatiui per ualutare la funzionalità
delle sedi e la consistenza delle collezioni
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grande biblioteca di ricerca) per i
posti disponibil i  nelle sale di let-
tura si potranno avere dei dati in-
teressanti. Questo indicatore ri le-
va, infatti, l 'affollamento che può
verificarsi in biblioteca (in genera-
le, o l imitatamente ad una deter-
minata sala, o ad un certo perio-
do). Rapportare t documenti con-
sultati ai posti disponibili, consen-
tirà di avere una precisa indicazio-
ne di un fenomeno che va diffon-
dendosi in modo preoccupante in
molte biblioteche: vale a dire l'uso
prevalente delle biblioteche per la
consultazione dei libri di proprietà
dell'utente, in particolare da parte
degl i  s tudent i  univers i tar i .  Se 1a
bib l io teca d isponesse,  poi ,  d i  un

sistema au,tomatizzato per la ge-
stione dell'utenza,a potrebbe avere
indicazioni più precise di quelle
che la misura ora proposta con-
sente di ottenere in merito ai tem-
pi di permaîenza degli utenti in
biblioteca e alle cause dell'affolla-
mento in alcune fasce orarie.
Accanto a quello delle sedi, un al-
t ro dato st rut tura le è quel lo  che
riguarda le collezioni. Le dimen.
s ioni  del le  raccol te e le  carat ter i -
s t iche del  loro accrescimento pos-
sono essere in tese,  in fat t i ,  come
un prerequisito da cui partire per
I'erogazione di servizi agli utenti.
Impostiamo le cose in questi ter-
mini, per semplificare la discussio-
ne su alcuni dati: sappiamo bene,
ovviamente, che in tal modo co-
pr iamo solo un aspet to del  pro-
h lema .  Non  puo  esse re  i gno ra to .
infatti, il contributo che una valu-
tazione suli 'uso delle raccolte of-
fre alla definizione della polit ica
di sviluppo delle collezioni biblio-
g r a f i c h e  e  d o c u m e n t a r i e .  M a  s u
questo tema ci sarà modo di ritor-
nare quando si discuterà dell'uten-
za e dei sewizi.
La conoscenza del le  d imensioni
delle collezioni non va ricondotta,
comunque.  ad una concezione pu-
ramente patrimonialista, che so-
l i tamente tende a r i levare solo i
dati quantitativi sulla consistenza,
ma  va  acqu i s i t a  i n  f unz ione  d i
un'analisi della consultabil ità dei
fondi documentari. Oltre ai dati di
cui già si è detto riguardo aIIa dt-
sponibilità di materiale a scafîale
aperto,  è importante conoscere
con esattezza Ia quota della colle-
zione eventualmente non disponi-
bile ed i motivi per cui ciò accade
(nuove acquisizioni per lavori di
restauro e rilegatura, ecc.).
Molto diff ici le risulta una valuta-
zione della collezione in termini
quantitativi. Non è certo agevole
r i sponde re  a  domanc le  de l  t i po :
quant i  l ibr i  deve possedere una
biblioteca? A quanti periodici de-
ve abbonarsi? e così via. Come ha

scritto Frederik'Sfl i l fr id Lancaster
"one  obv ious  c r i t e r i on  f o r  t he
evaluation of a collection is its si-
ze".t Per le biblioteche pubbiiche
un parametro di riferimento è da-
to dal  bacino d i  utenza che s i  è
chiamat i  a  serv i re:  g l i  s tandard
I f la  per  le  monograf ie  r ich iede-
rebbero un patrimonio di 3 volu-
mi per abitante, gli standard fran-
cesi prevedono 6 testate di perio-
d ic i  corrent i  ogni  mi l le  abi tant i .
Ma si tratta di elementi puramen-
te indicativi, sia perché l 'utenza
potenzia ie è un punto d i  r i fer i -
m e n t o  a b b a s t a n z a  g e n e r i c o .  s i a
perché il dimensionamento della
collezione di una biblioteca pub-
blica in base al numero degli abi-
tanti ha un senso solo per i centri
minori e perde sempre più senso
quando si passa ad esaminare co-
muni  p iu grandi :  è  ov.v io.  comun-
que ,  che  l o  s tanda rd  dov rebbe
decrescere proporz ionaimente a
mano  a  mano  che  c resce  l a  co -
munità da servire. "In any case -

sos t i ene  sempre  Lancas te r  - ,
'books per capita' is a very sem-
plistic formula to use in calculat-
ing the minimum or optimum size
for  the col iect ion of  a publ ic  l i -
brary*.6 Pur con una certa cautela,
ad ogni modo, l'ufenza potenziale
può essere assunta come punto
di riferimento per i l  dimensiona-
mento delle collezioni in una bi-
blioteca pubblica di base.
Completamente d ivers i  sono inve-
ce i parametri da uti l izzare per
definire le dimensioni otimali di
una raccol ta per  quel le  b ib l io te-
che specializzare che si rivolgono
ad un pubbl ico p iù r is t ret to nu-
mericamente, ma con esigenze di
informazione e documentazione
più sofisticate. In questi casi non
avrebbe mol to senso par lare d i
un tot di volumi pro capite. Né si
può pensare che i l  so lo cr i ter io
applicabile sia quello di una cre-
scita indiscriminata: non sempre,
infatti, una biblioteca aumenta le
sue potenzia l i tà  in format ive
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incrementando al massimo le sue
collezioni, anche al rischio di su-
perare una soglia fisiologica, oltre
ia quale la struttura potrebbe es-
sere soffocata e panlizzata dalla
sua elefantiasi. "All other things
be ing  equa l  -  c i t o  anco ra  da
Lancaster  - ,  one would expect
that the larger the collection the
g rea te r  t he  chance  tha t  i t  w i i l
contain a particular item sought
by a user. This is especialiy true
in the case of l ibraries designed
to support research."T
MoÌto interessanti sono alcune for-
mule elaborate per le biblioteche
universitarie. La così detta formula
di Mc Innis ha preso a riferimento
un mix di elementi e su questi ha
costruito un criterio oer fissare 1o
standard orr imale -  l i  badi  bene,
non minimo - di una biblioteca
accademica.s La formula è indicata
in Tab.  1,  dove g l i  addendi  che
concorrono a determinare i l nu-
mero di volumi che la biblioteca
deve possedere hanno i l  va lore
indicato dalle lettere.
Analogo è il criterio seguito dalla
Association of College and Research
Libraries per definire i l suo stan-
dard per le dimensioni della colle-
zione di una biblioteca universita-
ria (Tab.2):e

b l i o teca ,  una  vo l t a  ca l co la to  1o
standard cui rapportarsi, sarà clas-
sificata nella categoria e. se possie-
de almeno ii 90 per cento dei vo-
lumi  che lo s tandard prescr ive,
nella categoria e se andrà a collo-
carsi tra tl 75 e l'89 per cento, nel-
la categoria c se avrà dal 60 al 74
per cento dei volumi previsti, e di
categoria n nel caso in cui i l  suo
posseduto vada dal 50 al 59 per

cento. Le biblioteche che posseg-
gono meno del 50 per cento del
loro standard non sono neppure
da prendere in consideraztone, a
giudizio dell'Acrl.
Anche se non si dispone di indagi-

Ot tenuto in  ta l  modo uno stan-
dard di riferimento, è possibile u-
ti l izzarlo sia per valutare una bi-
blioteca sulla base della sua capa-
cità di al.vicinaruisi, sia per fornire
un indicatore cui tendere. La bi-
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îab: 1 - Formula di Mclnnís
(G972)

F + E + H + U + M + D + V  :  D i m e n -
sioni ottimali della raccolta

F :  numero component i  del
corpo insegnante x 100

E : numero complessivo de-
gli studenti iscritt i  x 12

H :  Àu.ero student i  dc i  pr i -
mi  anni  x  12

U  =  n u m e r o  d i s c i p l i n e  d e i
pr imi  anni  x  335
numero argomento ma-
ster  x  3.050 ( tes i )

numero argomenti dotto-
r a t o  x  2 4 . 5 0 0  ( r i c e r c h e
specia l is t iche)
50.750 costante ( minimo
vitale)

l\{ =

D.'*

-, #il# ; ff 

- standard ecrr (rss6)

t U*':***t--f, , o ".,,u..
+ Arlomenti masrer di lrado l-ri.rior" * ,;3oooo

i ffS*.*,iff 'i1l'"',xÍ:"i",; $T'

Tab.2 - Standard Acd (1986)
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ni significative condotte alf interno
di università italiane su tali questio-
n i ,  non c i  s i  a l lontana mol to dal
vero dicendo che non vi sono e-
sperienze di incremento delle col-
lezioni fondate razionalmente su
parametri oggettivi di questo tipo.
Sarebbe interessante poter verif i-
care,  comunque,  la  r ispondenza
- s ia pure dovuta a fat tor i  del
tl l tto casuali - della situazione a
tali standard in un numero di casi
tale da far ritenere attendibile una
valutazione. I

Note

t Come misurare i l  carico clí  lauoro,
" l l ibl ioteche oggi", 12 (199$,2, p. 44-
47.
2 A questo tema era cledicato un pre-
ceclente inteffento dclla nostra rubri-
ca. Ciì'. La uariabile spazío nel "siste-

ma bibl ioteca", "Bibl ioteche oggi", 11
(7993), B, p. 42-45.
r I  dati  r iportat i  sono i l  frr-rt to cl i  una
p r i m a  e l a b o r a z i o n e  d e i  r i s u l t a t i  d i
u n  i n c l r g i n c  s r r  ' E f f i c i e n z e  c  q r r e l i t à
clei servizi  nel le bibl ioteche cl i  b:rse",
promoss:r clall'Aib e che ho il piacere
di coordin:rre.
i È ciò che accacle, acl esempio. utiliz-
zanclo il sistema Uol (Utenza on line)
elaborato alf  intcrno del la Bibl ioteca
nazlonale centrale di Firenze.
i F.'!1. Lervcesrnn, f You 

'W'ant 
to Eua-

luale Yottr Librarlt.. ., London. The Li-
brary Association, 1988, p. 17.
6 lui, p. 18.
1 lui, p. 17.
8 Cfr. R.M. Mc Iuxrs, Tbe Formula Ap-
proach tct Library Size: an Empirícal
Stttcly of its ElJicacy in Eualuating Re-
search  L ib rar ies ,  ' 'Co l lege and Re-
search Libraries", 33 1972), p. 190-198.
e Cfr. Acnr, Stanciards for College Lí-
braries, "College and Research Libra-
ries", 47 (19u6), p. 189-200.
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